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        Dedicato a tutti coloro

        il cui desiderio di amore vero

        è rimasto inascoltato…

        solo per poi dire Grazie

        quando è successo davvero.

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

          Cara Laney

        

      

    

    
      
        
        evan

      

      

      

      Il cellulare mi sta facendo un buco in tasca. Il novanta percento di me vorrebbe rispondere al messaggio che Laney ha inviato circa un’ora fa, ma l’altro dieci percento, quel briciolo che ancora conserva un po’ di dignità, tiene duro. Per quanto desideri una spiegazione accurata, non riuscirei proprio ad ascoltarla, in questo momento.

      Sawyer è una manna dal cielo, continua a piazzarmi birre in mano e attira al nostro tavolo ogni ragazza del bar. Sta facendo un lavoro migliore di chiunque altro nel distrarmi, compresa la brunetta al momento appollaiata sulla mia gamba destra… Manda? Mandy? È sexy, con lunghi capelli scuri, labbra carnose e tette enormi che non ha paura di far intravedere. Ha perfino un buon profumo, e le sue mani non conoscono limiti, ma tutto ciò a cui riesco a pensare è quella che mi è sfuggita: una bella bionda con la battuta pronta, la lingua tagliente e un sorriso devastante.

      «Amico, ne vuoi un’altra?» La domanda di Sawyer mi distoglie dalla mia angoscia mentale, e sono quasi sicuro che intenda un’altra birra, non un’altra ragazza.

      «Certo» rispondo senza alcun entusiasmo. Ed è la risposta giusta, purtroppo, qualunque sia la domanda che mi ha fatto.

      «Vuoi che te la prenda io, dolcezza?» chiede Man… qualcosa, con un tono smielato che noto solo ora e che neanche apprezzo.

      «Due, Amy» richiede Sawyer, porgendole delle banconote.

      Amy? Merda, non ci ero neanche vicino. Meno male che non le ho ancora rivolto parola.

      «È sexy, fratello.» Sawyer alza le sopracciglia e accenna ad Amy con un movimento della testa, a cui io rispondo con un’alzata di spalle. «Cos’è, hai bisogno di una bionda? Ho pensato che sarebbe stato troppo, ma posso…»

      Alzo la mano, per interromperlo. «Ti ringrazio, amico, davvero,» mi fermo per prendere un sorso di birra «ma una sfilata di ragazze non mi aiuterà, stasera. Ho solo bisogno di dormire, di svegliarmi in un nuovo giorno. Pensi di potermi accompagnare al mio pick-up?»

      «No, ma puoi sistemarti da me.» Getta alcune banconote sul tavolo e si alza. «Andiamo.»

      Usciamo dal bar, senza recuperare le birre già pagate e senza neanche salutare Amy. Apprezzo la ritirata precipitosa.

      «Perché ti fai in quattro per me?» Gli domando mentre torniamo al suo studentato, che è anche quello di lei.

      «Vuoi la verità?»

      «Per favore.»

      «Non è solo per aiutarti. Certo, mi dispiace per te… accidenti, se mi dispiace.» Ridacchia e si avvicina per darmi un pugno sul braccio, con un sorriso che nasconde un pizzico di compassione. «Ma c’è dell’altro: Laney è la mia più cara amica e so che, al momento, è preoccupata da morire per te, quindi da una parte mi occupo di te perché lei vorrebbe che lo facessi. Si sentirebbe meglio sapendo che non sei da solo a piangerti addosso davanti a una birra.» Ridacchia di nuovo. «Ma soprattutto, Dane è come un fratello, per me. Non solo è il mio capo, ma anche uno dei miei migliori amici. E ama Laney, quindi mentirei se non ti dicessi che un po’ lo faccio anche per tenere lontana la concorrenza.»

      Parcheggia l’auto e si gira verso di me, in attesa di una mia reazione alla sua sincerità.

      «Mi ha mandato un messaggio.» Non so perché gli rispondo così.

      «Ah, sì?»

      «Sì.» Mi strofino gli occhi con il palmo della mano, per combattere l’inizio di un’emicrania. «Non le ho risposto. Non ho idea di cosa dire.»

      «Non chiederlo a me» afferma mentre scende dall’auto. «Sono un disastro, con le donne. Be’… sono una frana a parlare con le donne di cose importanti.» Apre la porta del dormitorio e mi lascia entrare per primo. «Non ne ho mai avvertito la necessità.»

      Mi accascio sul divano di Sawyer e appoggio sul mio petto nudo l’ultima birra della serata, mentre mi scervello su come le cose sarebbero potute andare in modo diverso. Lei mi aveva avvertito. Sapevo che questo Dane si stava intrufolando; sono arrivato qui il prima possibile, ma non abbastanza…

      Quanto sono stato ingenuo a pensare che io e Laney fossimo destinati a stare insieme per sempre, che la distanza non avrebbe intaccato il nostro legame. Il pensiero che Laney uscisse dal guscio in cui si è rinchiusa il tempo necessario per incontrare qualcuno, per innamorarsi sul serio di lui, per mettermi da parte… avrei scommesso tutti i soldi del mondo che non sarebbe mai successo. Be’, addio certezze. Come si dice: prenditi cura della tua donna o lo farà un altro uomo.

      Non so nemmeno come comportarmi: di sicuro, non so come o se rispondere ai suoi messaggi. E non sono neanche la persona più qualificata per scrivere il manuale del piano B visto che il piano A, ossia buttarmi anima e corpo in un anno di panchina per una ragazza che ora sta con un altro, mi si è ritorto contro.

      In preda al dolore, alla gelosia e a un milione di altre emozioni, frugo in maniera brusca nel soggiorno di Sawyer fino a trovare carta e penna. Chi scrive ancora lettere? A quanto pare, io. Sembra più intimo di un messaggio, e se Laney e io rappresentiamo ancora qualcosa, è proprio l’intimità. A prescindere da ciò che Dane ha con lei ora, non può cancellare dieci anni di noi.

      Posso immaginare cosa pretende da lui, cosa si aspetta. Ho contribuito a stabilire questi precedenti. Le ho dimostrato che ci sono uomini disposti ad ascoltarla e a trattarla come una regina. Fin da quando era una bambina, le ho mostrato come un uomo dovrebbe trattare una donna speciale come lei. Quindi, si sta beccando una vera signora…

      Non c’è di che, stronzo.

      Voglio sapere il motivo. Che cosa ha fatto, così bene, così in fretta, da farmi dimenticare, da sostituirmi? C’è qualcosa che posso fare per riaverla? La rivoglio?

      Sono circa le quattro del mattino quando riesco a completare la lettera per lei, più calmo ora che mi sono sfogato un po’ su carta, le domande incessanti in testa placate abbastanza da permettermi di dormire.

      Non faccio in tempo ad addormentarmi che sono già sveglio, con il sole che filtra odioso attraverso le tende e mi arriva dritto negli occhi. L’orologio del microonde dice che sono le nove e dodici del mattino. Ah. Volevo dormire molto più di cinque ore.

      Il minimo che possa fare è uscire a comprare la colazione. Sawyer è stato piuttosto amichevole e, dato che io sto morendo di fame e lui è parecchio più grosso di me, si sveglierà affamato. Mi alzo, mi vesto e controllo il telefono per abitudine. Ci sono sei messaggi da leggere, tutti di Laney, l’ultimo dei quali risale all’incirca a mezzanotte. Non le ho risposto allora e non rispondo adesso, mentre esco accompagnato dalla mia lettera e dal mio appetito.

      Vado al fast food più vicino e mi maledico per non aver preso le chiavi di Sawyer. Aspetto circa quindici minuti davanti al dormitorio, con le buste della colazione in mano, prima che una studentessa carina mi faccia rientrare. La ringrazio e cammino piano lungo il corridoio per darle la possibilità di guadagnare un po’ di terreno. Non voglio che lei, o chiunque altro, veda la mia prossima patetica mossa.

      Non so come faccio a ricordarmene, ma trovo con facilità la porta di Laney. Estraggo la lettera dalla tasca posteriore e mi chino per infilarla sotto la porta, scioccato nel sentire la sua dolce risata dall’altra parte. È qui? Non sta più con quello? Il mio cuore sobbalza all’improvviso, la mano pronta a bussare, quando mi giunge la voce di lui a strapparmelo via dal petto.

      Dovrei andarmene. Sarebbe senz’altro la cosa giusta da fare.

      Bene, è pronto un posto all’inferno, come se fosse molto diverso da quello in cui mi trovo ora… perché non mi muovo. Nonostante le loro voci siano attutite, con un certo impegno riesco a sentirli.

      «Quindi mi perdoni?»

      «Sì, cavernicolo, ti perdono, ma non sono ancora pronta a perdonare me stessa. Però, dico sul serio: non fare mai più niente del genere, mai più.»

      «Te lo prometto, piccola. Ti amo.»

      «Anch’io.»

      Ah, cazzo. Come “anch’io”? Da questo momento, qualunque cosa succeda o meno, a prescindere da ciò che lei mi dirà, saranno quelle parole, le ultime dette a lui, a risuonare nelle mie orecchie.

      Come può amarlo? Ho avuto dieci anni con la bambina, la ragazzina e, a quanto pare, con il “ti voglio bene come a un migliore amico”, ma nel giro di pochi mesi lui si è preso la donna. Questa consapevolezza mi fa salire un’ondata di nausea e di solitudine, ma trovo l’energia per muovere i piedi, non vorrei che aprissero la porta e mi trovassero qui fuori come il perdente che sono diventato.

      Mi dirigo verso la stanza di Sawyer e, a ogni passo che faccio, un nuovo impeto mi divampa dentro. Sì, ho sfiorato delle tette con il viso, e lei mi ha visto che lo facevo in una foto. Certo, la sua migliore amica si è svegliata nella mia stanza, con i miei vestiti addosso… ma non ho mai detto a nessuna che la amo! Non ho mai dato il mio cuore! Ho cambiato scuola per lei, ho rinunciato a una borsa di studio, ho litigato di brutto con i miei genitori, per questo… È più che giusto che lei non si perdoni. Contraggo le mani a pugno più volte, ruoto il collo e combatto l’impulso di fare un buco nel muro. Con le narici dilatate e il petto che si gonfia all’impazzata, prendo qualche respiro profondo prima di bussare.

      Quando Sawyer apre la porta, ho solo una cosa da dire. «Ieri sera, è stato un fallimento. Pensi che potremmo fare di meglio stasera?»

      Lui sorride e mi batte il pugno… lo prendo per un sì.

      Che si fotta. I film Disney fanno schifo in ogni caso, mettiamo un porno!

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 2

          

          L’afa della Georgia

        

      

    

    
      
        
        dane

      

      

      

      Dopo una discussione così pesante con Laney, stasera voglio farla divertire un po’, quindi la porto al The K. Ho invitato tutto il gruppo, a spese mie, per una serata di divertimento spensierato. Tate non è ancora pronto, ma tutti gli altri sono tornati dalle vacanze e hanno accettato di unirsi a noi.

      Sposto lo sguardo dalla strada a lei, che siede silenziosa sul suo sedile. «Sei pronta a divertirti, stasera?»

      «Certo» risponde con dolcezza e mi regala un debole sorriso.

      Ha detto di avermi perdonato, ma è chiaro che continui a tormentarsi. Se n’era andata, furiosa per quello che è successo con Evan davanti alla porta di casa mia, e non voglio mai più sentirmi così vuoto e inerme. Non sono estraneo alle perdite, ma ora che ho accolto Laney e le ho affidato tutta la mia vita e il mio cuore, stare senza di lei non è accettabile. Quindi, devo imparare ad affrontare la questione di Evan con un po’ più di tatto… posso farcela.

      «Sei ancora arrabbiata con me, piccola?» Allungo la mano verso la sua e avverto una fitta di angoscia quando sussulta al mio tocco.

      «No, ho detto che ti perdono e lo ribadisco.» Sospira con forza. «È solo che mi sento in colpa a uscire e a divertirmi quando so che lui sta soffrendo.»

      Sapevo fin dal primo giorno quanto Evan fosse importante per lei, quindi sarei un pazzo a pensare che lo avrebbe archiviato come niente fosse, ma era molto più facile da accettare quando si trovava a chilometri di distanza. Ora, è qui, e non so cosa diavolo fare. Devo parlarne? Lo ignoro? La porto via per un viaggio rilassante e spero che all’improvviso mi dica quello che pensa davvero? Sollevo la sua mano verso le mie labbra, la bacio con dolcezza e scelgo con cura le mie prossime parole. Davanti alla porta di casa, non ho affrontato Evan con classe, ha ragione, e deluderla mi ha fatto male. Di solito, quando mi guarda, vedo amore e accettazione; invece, quando se n’è andata, aveva gli occhi pieni di disgusto. Non voglio mai più vedere quello sguardo da parte sua, quindi mi trovo a camminare sul filo del rasoio nel tentativo di bilanciare al contempo la sua tranquillità e il nostro futuro.

      «Dagli un po’ di tempo, Laney. Lascia che si calmi e poi, forse, potrete parlare.»

      Ci vuole tutta la mia forza per non ringhiare al pensiero di loro due insieme, che parlano, ma lei è il mio unico vero amore, la mia aria, e odio l’idea che sia ancora più infelice. Conoscerla e permetterle di conoscermi è stata la cosa più bella che mi sia mai capitata. Adoro farla ridere, quel suono è il mio momento di pace, e lei è la persona più divertente che abbia mai conosciuto. Per anni, ho vissuto la vita in modo superficiale, e ora che ho trovato un motivo per sorridere, fantasticare, immaginare… devo assicurarmi di fare tutto il possibile per farla sentire allo stesso modo, anche se questo significa lasciarle un po’ di spazio con Evan. Deve trovare con lui un modo per riuscire a perdonare se stessa, ma niente di più: l’unico motivo per cui resterò senza Laney è che muoia nella lotta.

      Ha gli occhi lucidi e la punta del naso arrossata per le lacrime trattenute. «Lo pensi davvero? Che alla fine mi perdonerà?»

      Non posso sopportare di vederla così. Parcheggio l’auto in fretta e, dopo pochi istanti, la prendo tra le braccia per accarezzarle la schiena. «Sì, Laney. Penso che un giorno sarete di nuovo amici e che, alla fine, lui vedrà che sei felice.»

      Mi sorride e si avvicina per posarmi una mano sulla guancia. «Sono molto felice» mormora. È sincera, ma gli occhi tradiscono il suo senso di colpa. «Ti amo, Dane. Mi rendi davvero felice. Detesto il fatto di averlo dovuto ferire per amarti, ma non è colpa tua.» Preme le sue morbide labbra sulle mie e, quando alza lo sguardo, ha gli occhi asciutti e il suo sorriso è più grande. Ha indossato una maschera per nascondere la sua tristezza e garantire la mia felicità. «Andiamo dentro e divertiamoci, okay?»

      «Sei sicura? Potremmo andare a casa anche adesso.» Passo un dito sulle sue labbra, desideroso di sentirle di nuovo contro le mie.

      Lei me lo bacia e scatena un desiderio profondo, poi ridacchia per il gemito che emetto. «Ormai, siamo qui. Andiamo.»

      «Per te» le concedo e intreccio le nostre dita.

      

      È stupenda. Serro la mandibola, e il sangue mi ribolle ogni volta che qualcuno la divora con lo sguardo, ma Laney neanche se ne accorge. È una delle cose che amo di lei: non ha idea dell’effetto che ha su qualsiasi uomo. È impegnata in una conversazione con Kirby, ma la sua dolce manina non lascia mai la mia coscia. Faccio del mio meglio per rimanere concentrato su Zach, che mi parla dall’altra parte del tavolo, ma la tengo sempre d’occhio.

      Quando Zach conduce Kirby sulla pista da ballo, il mio amore si piega per brontolare a bassa voce nel mio orecchio: «Maledetto Sawyer! Dobbiamo a Tate venti dollari!»

      Tate, Bennett, Laney e io abbiamo fatto delle scommesse segrete tra di noi all’inizio del confuso, ma molto intrigante, ménage à quatre tra Sawyer, Zach e le gemelle Andrews. Ora, sembra che Sawyer abbia abbandonato del tutto la gara, costando a me e a Laney venti dollari a testa. Pensavo che avremmo chiuso in pareggio se Zach fosse finito con Avery, ma visto che al momento è impelagato con Kirby sulla pista da ballo, sembra che dovremo pagare il doppio.

      Ridacchio, sollevato dal fatto che il suo umore si sia risollevato e che sembri più vivace di prima, così le bacio quelle dolci labbra. «Pagherò il tuo debito, tesoro» le assicuro.

      Lei scuote la testa e alza gli occhi al cielo. «A Sawyer non è permesso farsi un giro nella mia squadra di softball, Dane. Gli farò il culo.»

      «Glielo dirò,» affermo ancora sorridente, adoro quanto sia carina con le sopracciglia aggrottate per la rabbia «oppure sentiti libera di dargli una lezione tu stessa.» Le faccio l’occhiolino e alzo il braccio per attirare l’attenzione di Sawyer. Stasera lavora, ma conosce le sue priorità: uscire da dietro il bancone e collaborare al mio piano. Si avvicina al nostro tavolo e, come mi aspettavo, abbraccia la mia donna. Sono contento che siano tornati a essere buoni amici. Era furiosa con lui per essersi presentato con Evan a casa mia, senza preavviso, ma lui mi aveva informato e io, come uno stupido, ho scelto di non riferirle quell’informazione. La colpa era mia, non sua. Mi sono assicurato che perdonasse Sawyer, mentre mi struggevo per ottenere il perdono a mia volta.

      «Tienila d’occhio» mimo con le labbra rivolto a Sawyer e aspetto che annuisca prima di sgattaiolare via.

      

      Faccio passare la cinghia della chitarra oltre la testa e la osservo mentre si guarda intorno, con gli occhi che guizzano e il collo allungato; il povero Sawyer riceverà a breve uno schiaffo se non le dirà dove sono andato. Dopo due accordi, rilassa le spalle e si gira, con il viso sereno e lo sguardo fisso su di me. Canto per lei, a lei… è l’unico modo per raggiungere subito la sua anima. La musica è uno dei nostri legami più profondi, e stasera ho scelto Endlessly dei Green River Ordinance, per suonarla alla chitarra un po’ riarrangiata. Le parole sembrano perfette per noi.

      Oh, la mia tosta ragazza. Osservo quel suo piccolo labbro rosa che freme e lei che se lo morde per rifiutarsi di lasciar sfuggire le lacrime, che vedo scintillare negli occhi fin da qui. Sorride e mima un «ti amo» che mi manda in visibilio. Sono davvero tentato di interrompere la canzone proprio ora, ma riesco a resistere e a finire con un applauso entusiasta.

      Per tornare da lei, mi faccio strada in modo frenetico tra le persone che si congratulano con una pacca sulle spalle. Mi butta le braccia al collo, un sorriso radioso rende il suo viso ancora più bello, e so che è stato il modo perfetto per distogliere la mente di entrambi da tutto ciò che non va e spostare l’attenzione su tutto ciò che invece funziona.

      «È stato incredibile, Dane. Adoro quando canti per me.»

      «Ti amo» le sussurro all’orecchio, mentre le accarezzo il lobo.

      «Portami a casa» mormora.

      «Pensavo che non me l’avresti mai chiesto.» Con le dita intrecciate, la tiro verso l’uscita mentre saluto alla svelta la nostra comitiva.

      Lui è già lì a fulminarci con lo sguardo quando mi accorgo che è fermo proprio tra noi e la porta. Capisco il momento in cui Laney lo vede, perché la sua mano si irrigidisce nella mia e un brivido la attraversa. La stringo ancora di più a me; qualunque cosa accada, non si allontanerà. Non voglio fare lo stronzo, le ho promesso che non l’avrei fatto mai più, ma non ho nemmeno intenzione di tirarmi indietro. Resta immobile mentre ci avviciniamo, con gli occhi severi che si spostano su Laney. Lei trema, ma si ricompone in fretta, raddrizza le spalle e alza la testa.

      «Ehi, Evan» lo saluta in modo stoico.

      Lui le rivolge solo un’inevitabile alzata di sopracciglia.

      «Ho chiamato e mandato messaggi» aggiunge lei a fatica. «Pensavo che potessimo parlare.»

      «Li ho ricevuti» osserva lui con una smorfia.

      Rimango in silenzio, le lascio tirare fuori quello che deve e mi mordo la lingua per non dirgli di moderare i toni.

      «Oh, okay, allora. Pensavo solo…»

      Lui alza una mano per interromperla. «Non affrontiamo questa cosa…» il suo sguardo si sposta su di me e poi di nuovo su di lei «qui.»

      Lei annuisce in modo brusco e mi tira per la mano, pronta ad andarsene.

      Be’, questa serata è andata a rotoli in fretta. Il viaggio in macchina verso casa è silenzioso in maniera inquietante, e la sua angoscia è palpabile. L’ho lasciata rimuginare abbastanza…

      «Parlami, piccola» la prego infine, con un tocco leggero sulla coscia. «Dimmi a cosa pensi.»

      Espira in maniera stentata. «L’ho ferito, peggio di quanto pensassi. Evan non è mai scortese, e il modo in cui si è comportato stasera… Be’, ora so che è davvero grave.»

      Le prendo la mano e strofino il pollice contro la sua pelle.

      «Penso che ti sbagli, Dane» afferma con un triste sospiro. «Non credo che mi perdonerà mai.»

      Cosa le rispondo? Non riesco a esprimere i miei veri pensieri: per quanto tempo andrà avanti, questa storia? Quando potremo smettere di parlarne? Rimango in silenzio e fisso la strada davanti a me.

      Lei volta il suo dolce viso e poggia la guancia contro il sedile. «Non farlo, Dane.»

      «Fare cosa?» Vorrei non essere alla guida per poter restare concentrato sulla sua espressione. Senza alcun dubbio, fornirebbe una risposta a tutte le mie domande.

      «Non sei l’unico ad avere un sesto senso. So cosa stai facendo.»

      Non posso fare a meno di sorridere, compiaciuto del fatto che, in effetti, mi conosce quanto io conosco lei. «Cosa sto facendo, tesoro?»

      «Dubiti di noi. Di nuovo. Non possiamo continuare a fare così ogni volta che lo vediamo, Dane. Mi darà sempre fastidio vedere il dolore nei suoi occhi, ma questo non significa che cambierà qualcosa, fra noi. Non cambierò idea.» Solleva le nostre mani unite, bacia la mia con tenerezza e poi le porta al suo petto. «È stato il mio primo amore, e vorrei che rimanesse nella mia vita, ma tu sei il mio per sempre. Sei la chiave per sbloccare parti di me che non sapevo nemmeno esistessero.»

      Per fortuna, entro nel mio garage proprio mentre lei finisce di parlare, perché non riesco ad aspettare un altro istante senza poterla abbracciare. «Laney…» Le afferro il viso con entrambe le mani e sigillo con passione le mie labbra con le sue. Le nostre bocche si fondono, ha il sapore della sua bevanda fruttata e di Laney, il suo gemito mi dice di continuare così, in modo selvaggio, e lo faccio volentieri. Quando ci separiamo, entrambi abbiamo il fiatone ma, nonostante l’affanno, riesco comunque a dirle: «Sei mia tutto il giorno, tutti i giorni. Ti amerò per il resto della mia vita con tutte le mie forze. Lo giuro.»

      «Lo so» mormora lei e mi bacia una volta, in fretta, prima di aprire la portiera. La seguo in casa e mi soffermo a spegnere le luci e a chiudere a chiave.

      Entra come se fosse il suo regno, e mi rende parecchio felice che si senta così.

      

      Dopo la sua routine serale, si infila nel letto e mette una lunga gamba tonica sopra la mia, poi appoggia la testa sul mio petto. Profuma di crema alla lavanda, la sua preferita, la pelle ancora più setosa del solito sotto i miei polpastrelli che le sfiorano appena il ginocchio esposto per via della sua camicia da notte di seta sollevata. Non sono mai stato innamorato, prima d’ora, o impegnato in una vera relazione con una donna, e non so bene cosa dovrei fare, in questo momento. Qualcosa mi dice che dovrei essere tenero nel gestire la sua difficile serata e limitarmi a stringerla, ma l’uomo che è in me richiede a gran voce di marchiarla, di reclamarla e di darle tutto ciò di cui avrà bisogno da me e solo da me.

      Ho quasi convinto il mio cazzo che non è lui a dirigere lo spettacolo, ma lei si accoccola di più contro di me, così che lo scampolo di tessuto caldo e appena accennato del suo perizoma scivoli lungo la mia coscia. Le stringo il braccio per istinto, con un mugugno. «Laney?» So che non sta dormendo. Piccola tentatrice subdola.

      «Mmm?»

      «Cerco di fare il gentiluomo sensibile e premuroso.»

      «Fai come meglio credi» borbotta con finta sonnolenza mentre rotea di poco i fianchi.

      Ah, cazzo.

      Prima di rendermi conto di cosa mi abbia preso, è già supina, con le mani bloccate sopra la testa e il suo corpo coperto dal mio. Abbasso la testa, inspiro il suo dolce profumo e succhio il punto in cui il collo incontra la spalla. Impotente e con le mani bloccate, si contorce sotto di me e geme. Trascino la lingua dalla base della gola fino all’orecchio, per poi gemere: «Di chi sei, piccola?»

      Questa ragazza testarda e sexy resiste e si rifiuta di rispondermi, così uso l’unica mano libera per spingerle verso l’alto la camicia da notte. I suoi muscoli fremono sotto la mia bocca mentre le mordo e lecco lo stomaco, poi le bacio l’ombelico come farei con la sua bocca. Solleva le gambe e me le stringe intorno mentre alza la parte inferiore del corpo dal letto, in cerca di un contatto.

      «Dillo, Laney. Di chi sei?»

      Si morde il labbro inferiore, combatte per non dire quelle parole e mi incita a torturarla ancora di più. Ho capito il suo gioco e sono più che disposto a partecipare. Il mio cazzo è già abbastanza duro da fare sul serio e mi spingo tra le sue cosce. «Chi vuoi lì, piccola?»

      I suoi occhi da cerbiatta si restringono in segno di sfida lussuriosa, mentre si passa la lingua sul labbro inferiore in modo provocante. Dio. Quel giochetto mi fa impazzire, e lei lo sa. Con uno strattone, le strappo il perizoma al centro per lasciarle solo la fascia intorno alla vita e poi, con un solo dito, traccio una linea verso il basso, per stuzzicarla come lei fa con me.

      «Dane…» Il mio nome diventa un gemito prolungato mentre dimena la testa, le gote arrossate.

      Eccolo… il mio nome. Voglio sostenerla in ogni modo possibile, sarò sempre un partner sensibile e premuroso ma, alla fine della giornata, sarà il mio nome quello che dirà gemendo. E saranno le mie braccia a stringerla. Laney è mia. Spero davvero che nessuno scambi la mia gentilezza per debolezza… sarebbe un grosso errore.

      «Sono qui, bellezza.» Le lascio le mani, la spoglio del tutto, e lei si dimena per aiutarmi. «Dammene uno» ordino con un ringhio alla vista dei suoi splendidi seni.

      Con uno sguardo scioccato prima, e un sorrisetto di lasciva consapevolezza poi, si prende un seno e lo solleva fino a portarlo alla mia bocca. Mi attacco a un capezzolo roseo, morbido e dolce come le sue labbra, e lo succhio mentre afferro con decisione l’altro. Poco dopo, passo al secondo per mostrare a entrambi lo stesso apprezzamento, mentre le mani di Laney mi afferrano per i capelli e mi schiacciano il viso contro di essi. È così reattiva ai preliminari, i suoi capezzoli sono un punto erogeno e sensibile, quindi le dimostro quanto li adoro.

      Incapace di resistere ancora a lungo, ma consapevole di doverla preparare al meglio per accogliermi dentro di sé, stacco un seno dalla bocca con uno schiocco. Mugola per la perdita e cerca di riportare indietro la mia testa. Sogghigno per la sua tenerezza e faccio scorrere il naso lungo il suo, un’altra delle sue attenzioni preferite.

      «Voglio assaggiarti» affermo contro le sue labbra.

      Questa sarà un’altra prima volta per noi, e sono quasi certo che sia la prima in assoluto per lei, ma l’animale possessivo che è in me deve saperlo. «Sarò il primo a leccarti lì, Laney? Mmm?»

      Non mi sfugge il suo piccolo sussulto. «Sì, solo tu» risponde con tono sommesso e spinge di fatto la mia testa laggiù.

      Piccola creatura avida! Adoro, impazzisco nel vedere quanto mi desideri, come si dimentichi di essere una novellina quando siamo solo io e lei, insieme, in questo modo. Oh, come mi incasina la testa, il cuore, sapere che sono la sua prima volta anche in questo. Il primo assaggio di lei è paradisiaco. È liscia e dolce, il suo profumo di innocenza e desiderio mi riempie le narici e manda in tilt i miei istinti primordiali. Potrei banchettare con lei per sempre, proprio in questo modo. Spingo la lingua dentro e fuori di lei, poi ne lecco in modo lento i bordi e, infine, le mordo con delicatezza il clitoride. Lei guaisce e si inarca sul letto, così le afferro i fianchi per tenerla ferma e ripeto lo schema. Le cosce iniziano a tremare, e il suo lamento è un lungo verso ininterrotto, così aggiungo bruscamente due dita, mandandola al settimo cielo.

      «Oh, mio Dio, Dane!» urla mentre la lecco adagio, la lingua larga e piatta che le vibra addosso per protrarre il suo orgasmo il più a lungo possibile, fino a quando non si rilassa.

      Sollevo la testa e incontro il suo sguardo pigro e soddisfatto. «Mi vuoi, Laney?»

      «Mmm» mormora e aggancia le braccia intorno alle mie spalle per farmi risalire lungo il suo corpo. «Ora» borbotta, ancora un po’ intontita.

      «Ora, cosa?» I miei polpastrelli sfiorano il suo interno coscia e suscitano in lei un brivido. Mi alzo in ginocchio tra le sue gambe per togliermi la maglietta e sorrido quando posa il suo sguardo su di me.

      «Fai l’amore con me» sussurra e si lecca le labbra con gli occhi fissi sui miei.

      «Ma certo, piccola.» Sorrido con leggerezza mentre mi sposto e lascio cadere sia i pantaloni che i boxer. «Avresti potuto dirmelo prima.» Le faccio l’occhiolino, e lei ridacchia.

      Adoro l’armonia che c’è tra noi in camera da letto. Se da un lato ho bisogno di controllo, dall’altro apprezzo la sua partecipazione, l’arguzia provocatoria e la giocosità sexy che solo io posso vedere. Lei mi rispecchia e spesso mi supera su molti livelli, ma in camera da letto… è fenomenale. Se avessi compilato un questionario e avessi ordinato per corrispondenza la mia fantasia perfetta, mi avrebbero spedito Laney Jo Walker.

      Senza fretta, mi avvicino al suo calore e, proprio come la prima volta che mi ha accolto, mi sento a casa… nell’unico posto perfetto in cui dovrei essere. Il posto destinato a me.

      «Caaazzo!» trascino le vocali con un ringhio per tutto il tempo che impiego a penetrarla. Allunga le braccia e mi afferra il sedere per spingermi dentro di lei più a fondo. «Piano, non voglio farti male.» È ancora inesperta e lo sentirà domani, quindi mi trattengo nonostante le sue sollecitazioni. «Voglio andare piano e assaporare ogni minuto» ansimo. Stare dentro di lei, il suo corpo come una morsa rovente intorno a me, è una sensazione incredibile, come niente altro in precedenza. «Ti sento così bene, Laney, così morbida e stretta per me.»

      Davvero, niente è mai stato nemmeno paragonabile a questo… merda! Preservativo!

      Deve aver sentito il mio corpo tendersi. «Dane?» I suoi occhi spaventati mi guardano e mi stringe le spalle. «Ho fatto qualcosa di sbagliato?»

      Preferirei fare qualsiasi cosa piuttosto che uscire da lei in questo momento, ma sarebbe troppo egoista, e Laney viene prima di tutto, nel vero senso della parola. Con una smorfia, mi ritraggo e passo una mano sul viso. «Laney, mi dispiace tanto, tesoro. Ho dimenticato il preservativo.»

      Lei ridacchia… ridacchia! Mi aspettavo che piangesse o che mi schiaffeggiasse, invece ride! Si mette a sedere e mi cinge la vita con le braccia. «Mi fido di te, Dane. Non mi faresti mai del male di proposito. Se avessi bisogno di dirmi qualcosa, per la mia salute, lo faresti.»

      Ehi, un momento! «Laney, sono pulito. Mi sottopongo a visite mediche ogni anno, lo richiede l’assicurazione delle mie aziende. E non sto con nessun’altra da… be’, da un po’ di tempo… Di gran lunga, da prima dell’ultima visita medica.»

      «Allora, perché sei così preoccupato?» Mi bacia il petto e con una mano mi massaggia la schiena. «Possiamo dire con certezza che sono pulita.»

      Devo davvero spiegarle tutto? No, bastano pochi secondi prima che lei faccia una smorfia e mi scruti con attenzione.

      «Ti è mai capitato di essere nel bel mezzo di un torneo di softball, lontano da casa, con l’afa della Georgia e i pantaloni bianchi, quando all’improvviso ti arriva il ciclo?»

      Aspetto che continui, sicuro di non doverle rispondere.

      «Be’, a me è successo, ed è stato uno schifo. Con gli anticoncezionali, invece, sai con precisione quando sta per arrivare. È il miglior consiglio che Kaitlyn mi abbia mai dato.» Mi bacia la punta del naso e sorride rassicurante. «Siamo a posto, tesoro.»

      Trattengo un sospiro di sollievo e cerco di ricambiare il sorriso, seppure ancora un po’ scosso. Laney ha diciannove anni, una vita sessuale ancora agli inizi, e io sono stato negligente, con lei. Sussulto un po’ al pensiero, perché è stata una sensazione davvero incredibile.

      Concentrati, bello!

      «Ora. Dove eravamo rimasti?» Mi mordicchia la mandibola, risalendo fino a succhiarmi il lobo dell’orecchio. «Non sei uno che si arrende, vero?»

      «No. Neanche. Un. Po’» la avverto mentre la faccio sdraiare e mi avvicino al comodino per fare le cose per bene, questa volta. Quando torno su di lei, l’atmosfera scherzoso è sparita, e i suoi occhi sono ardenti, il respiro irregolare.

      «Amami, Dane» chiede e inarca la schiena, apre le ginocchia mentre mi immergo con una sola spinta.

      «Lo faccio, piccola, lo faccio.»
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      Vederli di nuovo insieme mi ha davvero spiazzato. È meglio che mi abitui, visto che il Sud è il mio nuovo terreno di gioco e non è poi così grande. Sono rimasto seduto su questo sgabello, a rivedere la scena nella mia testa per troppe volte, per ore. Devo sembrare disperato tanto quanto mi sento, perché Sawyer apre una birra e la fa scivolare verso di me.

      «Grazie.»

      «Figurati, non c’è problema. Non te l’ho chiesto, l’altra sera, ma hai un documento d’identità per ogni evenienza, vero?»

      Annuisco in segno di assenso.

      «Solo per sicurezza. Sai, il locale è di Dane, non vorrei metterlo nei guai.»

      Dane è il proprietario di questo bar? Certo che Dane possiede questo bar. E una villa. E ora ha anche Laney. Per l’amor del cielo, potrebbe essere più affascinante? Più fortunato? Non c’è niente di male nell’odiarlo, cavolo se lo faccio. Quindi, sì, me ne starò volentieri seduto qui a bere gratis tutta la sua fottuta birra che riuscirò a ingoiare.

      Sì, l’hai proprio fregato, Evan.

      Il leggero odore di muschio dolce distoglie la mia attenzione dalle acrobazie di Sawyer con le bottiglie e, con la coda dell’occhio, scorgo la bionda che si è avvicinata al bancone. Oh, che diamine! Mi inclino all’indietro, per far scorrere gli occhi su e giù per il suo corpo. Non è affatto male.

      «Ehi, Sawyer» dice a voce alta sopra la musica. «Posso avere un paio di Lemon Drop Martini?»

      Sawyer le rivolge un’occhiata che non riesco a definire e inizia a prepararle da bere. Come se sentisse il mio sguardo curioso, si volta verso di me, i grandi occhi blu che mi valutano al volo prima di voltarsi verso Sawyer con le sopracciglia inarcate in segno di domanda.

      «Whitley, questo è Evan. Evan, Whitley» ci presenta. Alle spalle di lei, si passa un dito sulla gola, scuotendo con forza la testa.

      Io trattengo una risata e le porgo la mano. «Piacere di conoscerti, Whitley.»

      «Piacere mio, Evan» risponde con fare civettuolo, senza lasciarmi la mano. «Come fai a conoscere Sawyer?»

      Alzo le spalle. «Di riflesso. L’ho conosciuto tramite una ragazza che vive qui.»

      Aggrotta le sopracciglia e atteggia il suo labbro inferiore in un broncio. Si volta verso Sawyer e gli chiede di nuovo in silenzio di colmare le lacune.

      Lui la congeda con un cenno della mano. «Vai a ballare, Whit. Ti raggiungeremo più tardi.»

      Non contenta di essere stata liquidata così, prende i suoi drink sbuffando e se ne va.

      «Lasciala perdere, amico, fidati di me.»

      Non era mia intenzione, ma ora ha stuzzicato la mia curiosità, quindi sono pronto alla sfida. «Perché?»

      «Prima di tutto, è una squilibrata appiccicosa. Secondo, Laney la odia.»

      Cerco di non mostrare alcuna reazione, ma ora mi ha incuriosito a morte. «Perché Laney la odia?» Lo chiedo con troppa impazienza.

      Lui serve un altro cliente, lasciandomi ribollire. Sa benissimo che il suo silenzio mi uccide. Bastardo.

      «Te lo dirò,» concede da sopra la spalla mentre cerca qualcosa nel frigo per un nuovo ordine «ma ti costerà.»

      «Quanto?»

      «Una tripletta.»

      Una tri… che? Credo che Sawyer abbia attinto un po’ troppo dalle scorte, là dietro. «Puoi ripetere?» Guardo lo shot che mi ha appena passato e ho il presentimento che sia una pessima idea, dopo aver iniziato con la birra. Quante volte ho sentito il detto “Birra e liquori, poi ti svegli coi malori”? Contro il mio buon senso, lo butto giù, con il forte sospetto che ne avrò bisogno se continuerò a frequentare questo posto assurdo.

      «Tripletta. Balla con una bruna, una bionda che non sia Whitley e una rossa. Quando avrai finito, ti dirò perché Laney la odia. Se otterrai uno dei loro numeri, ti racconterò anche di quando, la prima volta che si sono incontrate, Laney ha minacciato di picchiarla.»

      Ho capito cosa stai facendo, Sawyer. Single e pronto a socializzare? Non proprio, ma ogni storia su Laney che riesco a tirargli fuori è importante: forse, l’informazione mi aiuterà. E, anche se così non fosse, mi darà almeno un’idea di cosa ha fatto per tutti quei lunghi mesi in cui siamo stati lontani; come è passata dall’essere la mia dolce e innocente Laney a… non essere più la mia Laney. La sua Laney. Le informazioni di Sawyer potrebbero essere l’unica cosa che avrò mai.

      «Non sono un granché come ballerino» borbotto, esterrefatto anche solo di aver preso in considerazione questo piano idiota.

      «Katie!» urla Sawyer, e subito una rossa da urlo si avvicina con fare sornione al bancone, poi si solleva in punta di piedi per superarlo e per infilare la lingua nella gola di Sawyer. «Puoi insegnare a ballare al mio amico, dolcezza?» le domanda con una espressione da finto tonto, quando si stacca per prendere aria.

      Lei sposta la sua attenzione su di me come se fosse pilotata da un telecomando in mano a Sawyer e mi afferra la mano per farmi alzare dallo sgabello. «Vieni, bello. Mammina è pronta a insegnarti qualche trucco.»

      Due canzoni dopo, ho deciso che Katie merita un diploma, perché mi ha insegnato molto. Non ho avuto il coraggio di rivelarle che sapevo ballare, che avevo solo trovato una scusa con Sawyer, ma una volta iniziato, non volevo più dirglielo. Questa ragazza non ha pudore e balla con tutto il corpo: lingua, mani, qualsiasi cosa. È stato divertente, la mia mente si è distratta in modo piacevole, per un po’, ma ora ne ho abbastanza. Ragazze come Katie ce ne sono a bizzeffe… Ha pomiciato con Sawyer cinque minuti prima di strusciare il culo sul mio inguine: quel tipo di disinvoltura non fa per me.

      Tuttavia, la rossa… punto primo, fatto!

      Whitley si avvicina, e io mi guardo intorno, alla ricerca di una bruna o di una bionda dall’aspetto più innocuo, in modo da poter completare l’assurdo piano di Sawyer e ottenere le informazioni su Laney.

      «Hai un’aria infelice» commenta Whitley.

      Che ragazza perspicace. Non posso fare a meno di abbozzare un leggero sorriso. «È così ovvio, eh?»

      «Sì.» Annuisce. «Katie non è il tuo tipo?»

      Scuoto la testa e le rivolgo un sorriso di circostanza. «Per niente. È stata un’idea di Sawyer.»

      «Andiamo.» Mi prende la mano e mi conduce al suo tavolo ormai vuoto. «Siediti.»

      Obbedisco senza indugio. Vorrei andare via, ma sono in una sorta di limbo. Il nuovo semestre non è ancora iniziato, quindi la mia stanza non è ufficialmente mia ancora per qualche giorno, e non sono in condizione di guidare fino a casa dei miei genitori. In poche parole, non ho proprio nulla da perdere o di meglio da fare che stare qui a parlare con Whitley.

      «Allora, perché un ragazzo come te ha bisogno che Sawyer gli trovi delle compagne di ballo? Se vuoi definirlo ballo.» È schietta. E ha ragione: quello non era ballare.

      Faccio spallucce. «Sta cercando di tirarmi su di morale e di farmi conoscere delle ragazze.»

      Lei sogghigna. «Dubito anche che tu abbia bisogno di aiuto, per conoscere ragazze.»

      Le è uscito di getto; quando si rende conto di averlo detto ad alta voce, arrossisce e abbassa gli occhi. È uno sguardo carino che, in qualche modo, la addolcisce. Whitley è molto attraente, ma troppo perfetta. Quando la guardo, vedo i soldi… È una ragazza esperta, precisa in ogni dettaglio, curata, ma che, se non erro, vorrebbe essere tutt’altro. Non abbassa mai le spalle, schiena dritta, la sua postura è a dir poco perfetta. Non un solo capello biondo e lucido osa scivolare fuori posto. Ma i suoi occhi… i suoi occhi sono di un blu accecante, e la tristezza genuina che traspare è una delle poche cose di lei che non sia intenzionale.

      «Grazie.» Distolgo lo sguardo, più imbarazzato per il suo complimento che per le strusciate di Katie. «È solo che non conosco ancora nessuno, qui, quindi prova solo a essere un bravo amico e ad aiutarmi.»

      «Sawyer è davvero un bravo ragazzo, solo che non lo sa.» Ha un’espressione sincera, non sta facendo la spocchiosa.

      Mi dispiace per lei, che elogia Sawyer quando lui è stato così scortese e me ne ha parlato male. Li conosco appena, però, quindi forse c’è dell’altro, sotto.

      «Allora, Sawyer lo conosco abbastanza bene. Dimmi qualcosa di te.» Mi fa un sorriso incoraggiante.

      «Cosa vuoi sapere?»

      Prima che possa rispondere, Sawyer si unisce a noi con un movimento brusco della sedia. «Fratello, te ne mancano due. Perché te ne stai seduto qui?»

      Cosa starà pensando Whitley, in questo momento? Non voglio proprio che si faccia un’idea sbagliata di me… è Sawyer quello che di solito colleziona e classifica le donne, non io. «Eh,» rispondo mentre sparo a Whitley un sorriso di scuse «non me la sentivo. Questa bella signorina è comunque di grande compagnia.»

      Lei arrossisce di nuovo ed è ancora più bella dell’ultima volta.

      «Cazzo» brontola Sawyer, poi guarda lei. «Troppo appiccicosa, Whit. Vattene. Lui non lo sa ancora, ma tu…»

      Lei si irrigidisce e stringe gli occhi per provare a trattenere le lacrime. «Che stai dicendo, Sawyer? Stiamo solo parlando, cosa c’è di così sbagliato in me?»

      «Merda, Whitley,» fa cenno al barista che lo sta sostituendo per chiedere da bere «da dove comincio?»

      Accidenti. Questa è la prima cosa davvero sbagliata che gli ho visto fare o che gli ho sentito dire, e non mi piace per niente.

      «La gente è sempre incazzata con te, donna» puntualizza. «Le cose vanno benissimo, poi arrivi tu, e boom! Va tutto a puttane.»

      «Ora basta» intervengo, non riesco più a starmene con le mani in mano mentre insulta una donna. Cavolo, mi piacerebbe farlo scatenare contro Kaitlyn, ma non contro Whitley. «Che cosa ha fatto di così sbagliato?»

      Sawyer ghigna. «Te l’ho detto, la tua ragazza la odia a morte.» Whitley mi guarda con diffidenza.

      «Chi è la tua ragazza?»

      «Non è la mia ragazza, e lui lo sa.» Rivolgo a Sawyer un’occhiataccia. Non mi ha detto chiaro e tondo che Dane è un suo amico e che frequenta me solo per aiutare lui? È più che consapevole che Laney non è più la mia ragazza, quindi perché se la prende con Whitley? Mi passo una mano sul viso, sempre più frustrato e del tutto contrario a continuare questa conversazione. Di certo, non voglio sbandierare la mia infelicità a tutto il bar, quindi sono disposto a mettere da parte il mio interesse sul motivo per cui Laney odia Whitley.

      «Di chi parli?» Tenta la fortuna con Sawyer proprio mentre arrivano i nostri drink.

      Io sorseggio il mio con calma mentre osservo a distanza la loro sfida, dall’estremità della mia bottiglia.

      «Evan?» Sawyer mi guarda con aria interrogativa.

      Oh, ora mi permette di partecipare alla dissezione pubblica della mia angoscia? Faccio spallucce e, con un gesto noncurante della mano, gli do il via libera. Ma che me ne frega? Tanto vale che ne parlino davanti a me, piuttosto che lo facciano dopo che me ne sarò andato. Ho una bella sbronza e nessun letto nelle vicinanze da poter considerare mio… fanculo.

      «Evan inizia qui questo semestre. Ha rinunciato alla sua borsa di studio ad Athens per seguire una ragazza.»

      Ebbene sì, ho raccontato a Sawyer i miei guai e ho messo in luce la gravità delle mie cazzate in amore. Per qualche motivo, speravo che avesse dimenticato la maggior parte di ciò che avevo detto. Ahimè…

      «Ma quando è arrivato qui, ha scoperto che la suddetta ragazza era già occupata in altre vicende. Così… cercavo di fargli rimediare una scopata. Finché non mi hai interrotto, tutto qui.»

      Sawyer: bravo ragazzo, pessimo interlocutore. È divertente, però. Passa dall’eloquenza di “ha scoperto la suddetta ragazza” a “rimediare una scopata” all’istante.

      Whitley sussulta, quindi mi intrometto subito. «Non stavo cercando di, be’, quello che ha detto. È stata una sua idea, come già sai. Lo giuro.»

      Le sue labbra si stringono in una linea, ma un leggero cenno del capo conferma che mi crede. Non mi interessa se l’ho appena conosciuta, ho bisogno che sappia che mia madre non mi ha cresciuto così.

      «E chi hai detto che è, la ragazza?» incalza di nuovo.

      «Non l’ha detto,» rispondo «ma si tratta di Laney Walker. La conosci?»

      «Davvero?» sogghigna, con l’espressione di chi è stato appena imboccato a forza con un limone avvolto in un lime.

      È l’unico momento in cui ha mostrato acidità in tutta la serata, anche quando Sawyer si è comportato da stronzo. E che acidità! Una cosa è certa: i sentimenti di Laney nei suoi confronti sono ricambiati.

      «Davvero.» Anch’io vorrei davvero che non fosse tutto vero.

      «Sì, l’ho incontrata un paio di volte» ammette Whitley, mentre scuote con imbarazzo il ghiaccio nel bicchiere, dal quale sembra affascinata. «Neanche una volta è stato piacevole.»

      «E come mai?» chiedo, chissà se riuscirò a scoprire la vera storia. Forse, Laney ha preso il suo posto nella squadra di softball, anche se non ha l’aria di essere proprio una giocatrice…

      Sawyer sbuffa con forza per la mia domanda e risponde al suo posto in modo sgarbato. «Whitley è stata attaccata al culo di Dane per anni, fin da quando erano bambini. Poi, arriva Laney e, in cinque minuti, lo mette al tappeto. Non è vero, Whitley?»

      Ora, i suoi occhi sono inondati di lacrime, e non solo mi dispiace per lei, ma so con estrema precisione come ci si sente.

      Le sorrido, mi alzo e le porgo la mano. «Hai fame? Guida tu, offro io.»

      «Sì!» Lei salta su dalla sedia e si aggrappa alla mia mano. Immagino si senta sollevata e, a quanto pare, ho la stessa sensazione non appena mi tocca.

      «Sawyer, vado a sfamare la signorina. Ti mando un messaggio.» E con questo, la conduco fuori, per poi seguirla mentre si dirige verso la sua auto.

      

      Siamo seduti in una tavola calda notturna da un po’, con le pance piene di bontà unte e discutiamo di ogni argomento, da Shakespeare al pattinaggio, in cui nessuno di noi due è bravo, quando mi rendo conto che non ho un posto dove dormire. Potrei guidare fino a casa dei miei genitori, ormai del tutto sobrio, ma sarebbe un’impresa penosa. Ho mandato un messaggio a Sawyer per pregarlo di lasciarmi il suo divano, ma non mi ha ancora risposto, ed è passato così tanto tempo che, quasi di sicuro, non risponderà più. Credo che mi farò accompagnare da Whitley al mio pick-up; ci potrei dormire e tornare domani mattina. Non posso andare in giro come un vagabondo finché non inizia la scuola, ma ci penserò più avanti. Adesso, devo solo risolvere la sistemazione di questa sera.

      «Un penny per i tuoi pensieri.» La sua voce gentile si intromette nelle mie preoccupazioni.

      «Perché intingi le patatine fritte nel frullato?» domando con una smorfia, grato di aver trovato un modo leggero per iniziare la conversazione, invece di rimuginare sulle cose che ho in testa.

      «Perché è buono e perché mia madre non sta guardando.» Inarca le sopracciglia e sghignazza, come se l’avesse fatta franca.

      «Anch’io vorrei non aver guardato,» scherzo «è disgustoso.»

      «L’hai mai provato?» mi sfida con un sorrisetto.

      «No e non ne ho intenzione» rispondo. Giocherello con la mia cannuccia, poi sorseggio l’ultima goccia della mia bibita.

      «Au contraire, mon frère. Lo proverai e vuoi sapere perché?»

      Questo devo sentirlo. «Illuminami, per favore.»

      «Perché hai bisogno di un posto per dormire stanotte, e non ti lascerò la mia stanza degli ospiti finché non lo proverai. Quindi prendi una patatina, pappamolle, e inizia a intingere!»

      «Come hai…»

      «Evan, ti svelerò un grande segreto. Non c’è modo di tenere il cellulare abbastanza lontano o nascosto da una ragazza, se lei davvero vuole scoprire cosa stai scrivendo.» Questa volta fa l’occhiolino e ridacchia. «E, comunque, credo che tu mi debba un’altra patatina inzuppata per questa piccola perla di saggezza.»

      È una buona cosa da sapere, quindi intingo volentieri una patatina nel suo frullato e la metto in bocca. Non male. Non buono, per carità, ma niente male.

      «Ancora una» mi stuzzica, mentre agita una patatina verso di me.

      «No, no,» scuoto la testa per protestare «non posso stare da te. Ti conosco appena. Anzi, ti prego, dimmi che di solito non permetti ai ragazzi che conosci a malapena di dormire da te.»

      Questo la indispettisce. Gli occhi si riducono a fessure. «Ti dirò,» le sue unghie perfette tamburellano sul tavolo «che vivo in quella casa da quasi due anni e nessun uomo ha mai dormito lì. Anzi, non ho mai nemmeno portato un ragazzo lì per un appuntamento!»

      «Non volevo farti arrabbiare, Whitley. Mi dispiace. Ero solo preoccupato perché mi sembrava un po’ pericoloso. Non alludevo a nient’altro.»

      «Sarebbe pericoloso se lo facessi davvero, ma non è così. E, forse, ti conosco a malapena, ma ne so già abbastanza per essere certa che sarò al sicuro con te in casa mia. Tu, Evan Allen, sei un vero gentiluomo. Non potresti nasconderlo nemmeno se ci provassi.»

      Sorrido schivo. «Ah, sì? E come fai a saperlo?»

      «Perché non ti piaceva che Sawyer parlasse con un tono brusco a una ragazza. Mi hai aperto tutte le porte. Mi hai condotto a questo tavolo con la mano appoggiata sulla schiena con delicatezza,» arrossisce «e ora stai protestando per non passare la notte con me.»

      «Sembra che tu abbia capito tutto di me. E tu, invece?»

      «E io? Cosa intendi?» Si sistema i capelli lucidi e dorati dietro le orecchie, che sono arrossate; è nervosa all’idea di essere quella sotto esame.

      «Non lo so. Scegli qualcosa che vuoi dirmi. Che ne dici di… qual è la cosa che ti appassiona di più?»

      «Cantare» risponde all’istante, con il viso che si illumina. «Quest’anno, sono il capitano delle Lovely Larks, il gruppo a cappella della scuola.»

      «Molto bene.» Annuisco con un sorriso. Riesco benissimo a immaginarla come cantante. «Dovrai cantare per me, prima o poi.»

      «Un giorno.»

      «Un giorno come domani o come il giorno in cui non succederà mai?» Rido per prenderla in giro.

      «Come il giorno in cui troverò la canzone perfetta da cantare per te» sussurra con lo sguardo basso.

      Cerco con tutte le mie forze di non pensare a come questa singola affermazione mi ricordi così tanto un’altra persona che conosco. O, almeno, qualcuno che conoscevo. Qualcuno che pensavo di conoscere.

      «Okay, un altro dettaglio qualunque e mi sentirò sicuro a dormire sotto il tuo stesso tetto» ordino, dandole un calcio scherzoso sotto il tavolo.

      «Sto studiando Educazione Musicale. Voglio diventare insegnante di musica in una scuola elementare, dove i bambini sono ancora abbastanza piccoli da amare con semplicità la musica.»

      «Sarai bravissima.» Le faccio l’occhiolino.

      «Come fai a esserne così sicuro?»

      «Per la passione che c’è nei tuoi occhi quando ne parli.» Faccio spallucce, perché la spiegazione mi sembra ovvia. «Non potresti mai essere scadente in qualcosa che ti appassiona così tanto.»

      Non la conosco ancora abbastanza bene per catalogare l’emozione che le balena negli occhi prima che sollevi le spalle e raddrizzi la testa ancora più su. «Grazie, Evan.»

      «Grazie a te,» le rivolgo un sorriso riconoscente e mi infilo in bocca la seconda patatina inzuppata «per aver dato un letto al mio misero posteriore. Sei pronta?»

      Annuisce, e io mi alzo in piedi per offrirle la mano da stringere mentre scivola fuori dalla panca. Saldo il conto e le tengo aperta la porta, mentre penso a quanto sia facile parlare con lei.

      

      «Eccoci qua» annuncia felice quando mi precede nella stanza e scosta copriletto e lenzuolo. Poi, sprimaccia il cuscino e si volta verso di me con un sorriso. «Hai bisogno di qualcos’altro?»

      «No, questo è più che sufficiente. Grazie mille, Whitley, per aver accolto il mio culo vagabondo. Sei sicura di essere a tuo agio?»

      Annuisce e sorride. «È bello avere qualcun altro, qui. Non so,» si stringe tra le spalle «magari, potremmo fare i popcorn e guardare un film, o sederci e parlare,» si morde di nuovo il labbro «se non sei troppo stanco.»

      Cerco di non far trasparire la meraviglia sul mio volto. Come fa questa ragazza bella, gentile e fiduciosa a sentirsi sola?

      «A che film pensavi?» Se nomina qualcosa della Disney, salto dalla cazzo di finestra e vado a dormire sul marciapiedi.

      «Non mi interessa» risponde, e la felicità nella sua voce alla prospettiva di un amico cinefilo è quasi triste. «Scegli tu.» Mi afferra la mano e si dirige in salotto come un bambino a Natale. «Dai.»

      Ci sistemiamo sul divano e, quando The Avengers sta quasi per iniziare, lei sussurra senza staccare gli occhi dal televisore: «Evan?»

      «Sì?»

      «È stato un piacere conoscerti.»

      «Anche per me, Whitley.»
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          Braccio destro
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      Quando, giovedì mattina, entro nella mia classe di Algebra, lui è la prima persona che noto. Non lo vedo da quella sera in cui ho lasciato il The K. Ho rinunciato a inviargli messaggi e a chiamarlo, tanto non risponderebbe. Ho saputo da Sawyer che vive presso la Morgan Hall, un edificio più avanti e dall’altra parte della strada rispetto a dove vivo io, ma questo è tutto. In realtà, non so perché permetto che la cosa mi dia fastidio. La distanza tra me ed Evan è iniziata nel momento in cui siamo partiti per il college, ma sapere che lui ora è qui, abbastanza vicino da poterlo abbracciare eppure così lontano, fa ancora più male. So che adesso vuole mantenere le distanze, ma un giorno saremo in grado di parlare… Un giorno ci abbracceremo di nuovo, giusto?

      Come vorrei non averlo ferito. Sarebbe piacevole parlare con lui, raccontargli di mia madre, della mia vita… Mi manca il mio amico. Evan sarà sempre la parte migliore del mio passato e, appena sarà pronto, se mai lo sarà, lo accoglierò di nuovo a braccia aperte. Ma amo Dane. Di recente, ho trascorso molto tempo a pensare a come mi sarei sentita se i ruoli fossero stati invertiti. Cosa avrei fatto se Evan avesse trovato un’altra persona all’Università della Georgia? Mi piace pensare che avrei capito e che sarei stata ancora sua amica, ma forse mi sbaglio. E se avessi rinunciato alla mia squadra e fossi andata lì per lui… Be’, se ci rifletto, capisco che la sua reazione è giustificata.

      Faccio un sospiro. Comincio a pensare che questa situazione sia una battaglia persa. Anche ora, mentre fisso dall’altra parte della stanza i suoi occhi abbassati e la sua postura rigida, il ricordo del suo sguardo infuocato e del suo sorriso provocante si fa largo nei miei pensieri. Mi sono spinta troppo oltre per ritornare al senso di colpa, ormai, quindi sfodero un sorriso sicuro e mi avvicino per salutarlo.

      «Ciao, Evan.» Mi accomodo sulla sedia accanto a lui e tiro fuori dalla borsa il materiale per la lezione.

      Non alza lo sguardo ma borbotta: «Laney. Come stai?»

      «Bene. E tu?»

      «Oh, a meraviglia» sbuffa sarcastico.

      Sospiro, non so cosa dire. Magari, sto solo peggiorando le cose? Vorrei solo stringere forte questo meraviglioso ragazzo per farlo stare meglio, ma so che non servirebbe. Un abbraccio è troppo poco rispetto a quello che cerca, a ciò che pensa gli serva, e io non ho altro da offrirgli. Il mio cuore non mi appartiene più: lo ha preso Dane, lo possiede. Vorrei che io ed Evan fossimo rimasti amici. I pochi mesi che abbiamo trascorso come coppia sono volati via, quasi senza lasciare traccia, ma sono finiti con un danno collaterale importante, forse irreparabile.

      Per fortuna, il professore entra e inizia mentre noi siamo seduti lì, lontani, in un silenzio che urla. La lezione sembra durare un’eternità e, quando finisce, Evan si alza dal suo posto e attraversa la porta prima ancora che io abbia la borsa in spalla. Nessun “ciao”, nessun “ci vediamo dopo”. Dio, giuro che ci provo, cerco di trattenere le lacrime con tutte le mie forze, ma credo che questo peggiori le cose… Cominciano a scendere silenziose. La schiena di Evan rivolta verso di me non è una immagine a cui sono abituata, e sono contenta che non sia mai successo, una volta è già abbastanza sconvolgente.

      Se c’è qualcosa di cui voglio parlare, mi rivolgo a Dane. Quando ho bisogno di piangere, mi abbraccia e mi rassicura dicendomi che tutto andrà meglio. Quando rido, di solito è per qualcosa che ha detto lui. Ora, però, posso davvero chiamarlo per piagnucolare su come il dolore che ho inferto si è ritorto contro di me? No, meglio di no. Mi sfugge una piccola smorfia mentre sento mio padre sussurrami nella mente… «Ti sei cacciata in questo guaio, trova la tua via d’uscita. Si chiama prendere le misure, Campionessa.»

      Con le parole di papà fisse nella testa, mi asciugo il viso con la manica della maglia e tiro su col naso nel modo più femminile possibile. Per ora, non posso fare altro che mettere da parte il problema con Evan: posso concentrarmi su tante altre cose, come la scuola, lo sport e Dane. Evan può aspettare finché non saremo pronti a un confronto, giusto? Forse, i ragazzi avranno qualche consiglio da darmi… o almeno mi distrarranno da tutto. Mi posso illudere, no?

      Andare a pranzo è una fatica, se camminassi più piano, andrei all’indietro. Non so perché mi preoccupo di mangiare. Ho lo stomaco in subbuglio e mi guardo intorno per cercare i miei amici, rallegrata quando incrocio il loro sguardo amichevole.

      «Ciao» saluto con un certo sforzo, mentre mi accascio sul sedile accanto a loro, senza riuscire a contrastare, come faccio di solito, l’attacco immediato di Sawyer al mio vassoio. No, oggi gli cedo senza problemi tutto il mio piatto, e questo dovrebbe essere il loro primo indizio del mio umore. Maschi…

      Zach è ipnotizzato dal suo telefono, come al solito, così gli do un calcio sotto il tavolo. «Ahi!» Si strofina la gamba. «Perché diavolo l’hai fatto?»

      «Non lo so». Faccio spallucce. «Dimmi qualcosa di interessante.»

      «Avery ti saluta» dichiara mentre torna a fissare il suo telefono.

      «Oh, mio Dio, se questo è il meglio che sai fare, sono fregata.» Sbatto la testa sul tavolo.

      Sawyer smette di ingurgitare il suo cibo, anzi il mio, giusto per il tempo di intervenire. «Avery, eh? Anche Kirby ti stuzzica?»

      Okay, questa è una conversazione che potrebbe davvero distrarmi. Mi farebbe comodo un diversivo.

      «Kirby è a posto. Non mi stuzzica affatto, ma Avery mi piace di più» confessa con un sorriso timido.

      Sì! Ho perso venti dollari con Sawyer, ma ho appena vinto lo stesso importo con la conferma di Zach, quindi sono in pari!

      «Be’, non c’è da stupirsi che Kirby sia sparita, se Avery ti piace di più.»

      «Sawyer!» Gli do uno schiaffo sulla nuca. «Zach! Non dire niente, dico sul serio.» La conversazione sta andando rapidamente a rotoli, ma in realtà peggiora quando Sawyer parla di nuovo.

      «Amico, domani sera c’è la festa della confraternita Sig, ci stai? Noi ci andremo quando stacco, verso le undici.»

      «Cosa intendi con “noi”?» Chiede Zach.

      «Io ed Evan.» Con un’occhiata verso di me, Sawyer si agita un po’ sulla sedia.

      «No, amico, andate voi. Io esco con Avery. Tu che fai, Laney?»

      «Ehm, di certo non andrò a una festa con Sawyer ed Evan.» Rido senza convinzione. «Farò qualsiasi cosa Dane abbia in programma, immagino. E… Sawyer?» Lo fisso finché non incrocia con riluttanza il mio sguardo. «Apprezzo che tu abbia preso Evan sotto la tua ala, sono sincera, ma assicurati che anche io e te restiamo uniti, va bene?» Gli sorrido e gli faccio l’occhiolino. Sawyer mi mancherebbe molto, se dovessimo allontanarci.

      «Certo, Gidge.» Mi tira sul suo grembo per un grande abbraccio alla Sawyer. «Te lo prometto.»

      «Siamo tutti molto fortunati ad averti, ragazzone.» Gli bacio la sommità della testa e mi chino verso il suo orecchio. «Ti prego, digli che mi dispiace di averlo ferito,» sussurro «e che spero che trovi qualcuno che lo ami come merita.»

      Lui annuisce e mi bacia la guancia. «Allora, come sta il mio amico? Ti tratta bene?»

      «Dane è meraviglioso, anzi fantastico.» Scendo dal suo grembo, prendo la borsa e abbraccio Zach per salutarlo, in modo da andarmene con uno slancio positivo. Tanto non è che avessi intenzione di mangiare… «Evan sarà nella squadra di football con te, Zach. Dovreste uscire insieme per conoscervi meglio. È un ragazzo fantastico.»

      I suoi occhi verdi incontrano i miei, pieni di dolce comprensione. «Mi sembra una buona idea, Laney. Glielo farò sapere.»

      Gli faccio un rapido cenno, e la sua espressione mi dice che ha capito che è un modo per ringraziarlo.

      «Mi accompagni in classe, Sawyer?»

      Si alza per offrirmi il suo braccio e un sorrisetto. «Stai davvero bene così.»

      «Così come?» Guardo i miei vestiti, niente di speciale.

      «Felice.»

      Arrossisco, imbarazzata per via del fatto che possa leggere tutto sul mio viso. «Sì? È proprio una bella sensazione.» Dopo qualche minuto di camminata tranquilla, mi schiarisco la voce. «Allora… Il suo compleanno si avvicina, e non so cosa fare. Dopo la festa che lui mi ha organizzato, qualsiasi cosa io faccia sembrerà una cosa da sfigati, a confronto. Voglio solo renderlo felice come lui fa con me.»

      «Avvolgiti nuda in un bel fiocco e spegni la sua candelina.»

      Oh, mio Dio.

      «Dovresti vedere la tua faccia.» Si piega in due dal ridere, le mani sui fianchi, e io lo colpisco… per la seconda volta, oggi. È in vena di scherzi. «Okay, sul serio… Se conosco Dane, il miglior regalo che puoi fargli è quello di fargli trascorrere del tempo da solo con te. Nessuna interferenza o stronzate.»

      «E come faccio? Io vivo in un dormitorio, e Tate sta da lui, in questo momento. Di recente, non riusciamo a concederci molta intimità.»

      «Mmm.» Aggrotta la fronte ma, all’improvviso, con uno schiocco di dita, torna sereno e sorridente. «Ho trovato! Dane ha una baita a Rockhurst, a circa settanta chilometri da qui. Portalo lì per il fine settimana. Ti darò le indicazioni. Potresti cucinare per lui, girare per casa nuda, insomma… hai capito.»

      «Davvero? Tu credi? Pensavo a un cucciolo, per quando Tate se ne andrà, e lui sarà di nuovo solo in quella grande casa.»

      Sawyer ride e mi cinge le spalle con il suo braccio enorme. «Gidge, i cani vanno bene, ed è vero che agli uomini piacciono, ma lui preferirebbe avere una micetta. La tua micetta.»

      Divento rossa come un pomodoro e non capisco come mai mi sia fatta turbare dalle sue parole. «Perché ti lasciamo parlare ancora?»

      «Perché mi volete bene e perché ho grandi idee, è ovvio! Vai con la baita, te lo dico io.»

      Ormai giunti alla porta della mia classe, gli do una rapida stretta e un bacio sulla guancia. «Grazie, Sawyer! Sei il migliore!»
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      La casa dei Sig è in fermento. Spazzatura, carta igienica e alcuni fumatori ammucchiati per scaldarsi decorano il prato anteriore. Dall’interno, arrivano dei bassi martellanti e, mentre percorriamo il vialetto, la testa di Sawyer segue il ritmo come una bambolina da cruscotto. Non facciamo parte dei Sig, ma dubito che qualcuno impedirebbe a Sawyer di partecipare alla festa, quindi anche io sono a posto.

      Stasera, voglio solo dimenticare, cancellare dalla mia mente tutto ciò che riguarda il nuovo college, la rinuncia alla maglia della squadra e la perdita della mia ragazza. Forse, potrei far finta di essere qualcun altro.

      Vedere Laney a lezione di Algebra ogni settimana sarà una bella seccatura, e non so per quanto tempo riuscirò a trattarla con freddezza… non mi sembra giusto. Siamo stati amici tanto tempo prima di diventare altro, ma non sono ancora sicuro che potremmo tornare ad esserlo. La sua assenza nella mia vita è una cosa insolita e fa un male cane ma, in questo momento, non so se posso gestire qualcosa di più di una cordiale distanza che, comunque, risulta un po’ forzata.

      Non intendo ripercorrere per la centesima volta questo ragionamento, quindi seguo Sawyer nell’area della festa e giuro a me stesso che durante la serata non penserò più a lei, a noi, a loro. Dopo aver attinto al barilotto di birra, ci dirigiamo verso un gruppo di persone che conosce Sawyer. Vengono fatte le presentazioni, e l’unica che cattura la mia attenzione è Josie, una piccola e graziosa brunetta di fronte a me. Sì, gli occhi li ho ancora.

      Le rivolgo un sorriso e stringo il suo palmo più a lungo di quanto si farebbe in una normale stretta di mano, passandole il pollice sul polso quando allento la presa. Vorrei solo entrare in sintonia con qualcuno, chiunque, anche solo per un momento. Sono sempre stato la metà di un insieme, ho sempre saputo quale ragazza della stanza fosse “mia” e, ora, mi sento perso.

      Sawyer coglie il mio interesse per lei e mi fa un cenno di assenso, dopodiché rivolge la sua attenzione all’amica e la conduce in pista per ballare.

      Molto bene. Ormai, ho un piede nella staffa e sono pronto a iniziare la serata, quando un paio di minuscole mani mi coprono gli occhi da dietro.

      «Indovina chi sono?» mi chiede una voce dolce all’orecchio.

      Le mani si sollevano, e Whitley spunta di fronte a me, incurante di Josie, che si è dovuta spostare più indietro. Sorrido per la sua audacia.

      «Ciao, come stai? Conosci Josie?» Indico in maniera impacciata la ragazza che le scocca un’occhiataccia alle spalle.

      Whitley gira di scatto la testa e dà una scorsa veloce a Josie, poi torna a guardare verso di me. «No» afferma con una disinvolta scrollata di spalle. «Con chi sei venuto?»

      «Con Sawyer. È qui, da qualche parte.» Mi guardo intorno come per cercarlo, senza osare un contatto visivo con Josie. Non credo di essere mai stato protagonista di una contesa tra donne, prima d’ora, e il solo pensiero mi fa sudare dal nervoso, incapace di risolvere la questione. Insomma, come tutti i maschi adoro l’idea di una bella baruffa tra ragazze, ma non voglio trovarmi nell’occhio del ciclone.

      «Non mi interessa dove sia Sawyer.» Ridacchia. «Dai, balliamo.» Mi trascina al centro della stanza, dove i mobili sono stati spostati per creare una pista da ballo improvvisata, prima che io possa rifiutare.

      Mi volto per cercare di scusarmi con Josie, ma lei sta già accarezzando il braccio di un ragazzo biondo. Non c’è problema… anch’io preferisco le bionde.

      Whitley è un’ottima ballerina, non troppo provocante, ma nemmeno troppo timida. È divertente e seducente, e mi aiuta a distrarmi da tutto il resto. Quando l’ambiente inizia a sembrare una sauna, la trascino fuori per prendere una boccata d’aria fresca. Sia la veranda sia il giardino sono un disastro, quindi di sicuro non importerà a nessuno che io abbia staccato una parte della Stella di Natale dal vaso alla mia destra, l’unica altra cosa bella che c’è qui fuori.

      «Ti ho preso un fiore.» Le faccio l’occhiolino mentre le porgo lo stelo. Lei arrossisce e ridacchia.

      «Grazie per la pianta.» Pianta, fiore… le piace.

      «Con chi sei venuta?» chiedo.

      «Alcune del gruppo delle Larks. Non avevo niente di meglio da fare.» Fa spallucce e poi sorride, mentre annusa il suo fiore. «Qual è la tua scusa?»

      Prima che io riesca a blaterare qualche stronzata, un gruppo di persone che si diverte in giardino ci costringe a prendere parte a una partita di Baggo. Dalle mie parti, il Baggo, o Cornhole, come lo chiama qualcuno, è una tradizione consolidata, ma dubito che Whitley ci sappia giocare.

      «Sai giocare?» le domando, mentre la conduco per il gomito verso la postazione. Le luci della veranda non arrivano a illuminare fin dove stiamo andando, e non voglio che cada.

      «Si lancia il sacchetto nella buca, giusto? Quanto può essere difficile?» mi prende in giro.

      «Okay, saputella, vedremo» ribatto mentre valuto gli avversari.

      Vedo già un problema. Whitley deve stare dalla parte opposta del giardino rispetto a me, e mi dispiace lasciarla sola con uno dei nostri avversari. Non conosco i loro nomi… sono di sicuro membri della confraternita, quindi è probabile che abbiano dei soprannomi di cui vanno molto fieri, ma io li ho ribattezzati. Quello più vicino a noi si chiamerà Rutto di birra traballante e il suo amico al lato opposto adesso è Puzzo come pensi. Non sono dei soprannomi “fighi” da confraternita, ma sto improvvisando.

      «Ci mettiamo ai lati opposti perché siamo una squadra» spiego. «Quale estremità vuoi? In alternativa, potremmo non giocare affatto.»

      «Io resto qui» afferma e mi esorta ad allontanarmi. «Voglio stare dalla parte più luminosa.» Aspetta che mi allontani per aggiungere: «Così puoi vedere come si fa…»

      Una parte di me vorrebbe apprezzare davvero lei e tutti i suoi aspetti positivi. Se l’avessi incontrata prima, mi sarebbe piaciuta subito… e molto. Ma adesso non è prima, e lei merita più di quanto io possa dare.

      Non è una fregatura?

      

      A quanto pare. Whitley è tutta chiacchiere e, di fatto, fa schifo a Baggo. Dopo una batosta epica, per superare la sconfitta torniamo sulla pista da ballo. Lei è nel bel mezzo del tentativo di perfezionare la mia mossa dell’irrigatore, con una mano appoggiata sulla mia spalla per sorreggersi mentre ride a crepapelle, quando Sawyer mi dà una pacca sulla spalla.

      «Vado via, amico, puoi farti dare un passaggio a casa?» Lancio a Whitley uno sguardo disarmato.

      «Sì, ti porto io» acconsente lei con un sorriso. «Hai una casa, adesso, vero?»

      «Sì» ridacchio con leggerezza.

      Soddisfatto, Sawyer e la sua conquista si allontanano, così io mi volto verso di lei. «Posso offrirti da mangiare, prima?»

      Lei annuisce e alza un dito, poi si allontana mentre io la aspetto. La guardo mentre si fa strada tra la folla, mentre individua quella che deve essere la sua amica e le parla all’orecchio. Gli occhi dell’amica si spostano su di me, e un sorriso curioso si staglia sul suo volto, poi porge a Whitley delle chiavi che ha tirato fuori dalla tasca.

      «Tutto pronto, andiamo!» annuncia non appena torna da me.

      Le appoggio una mano sulla schiena per guidarla verso la porta, poi la aiuto a infilarsi il cappotto prima di uscire. Si toglie i capelli da sotto il bavero e sposta le ciocche su una spalla. Non so nemmeno perché noto un gesto così insignificante, ma sto scoprendo in fretta che Whitley ha una grazia inconfondibile e un’eleganza che non posso fare a meno di apprezzare.

      «Allora, cosa c’è di aperto, da queste parti, a quest’ora?» chiedo mentre ci dirigiamo verso la macchina. Una volta arrivati, noto che è la sua, e non dell’amica.

      «Taco Shack o… Taco Shack. A te la scelta.» Ridacchia mentre sale sul sedile, io intanto le tengo aperta la portiera.

      Lascio che sia lei a scegliere, e ci ritroviamo davanti a una finestrella ricavata nella fiancata di un furgoncino, in un parcheggio. Come diavolo faccia una ragazza come lei a sapere dell’esistenza di un posto del genere, o come il simpatico ragazzo all’interno della vetrina è evidente che la conosca, non riesco a capirlo.

      «Ah, Raggio di sole! Cosa posso prepararti?»

      In genere, riterrei scortese che lui ci provi con lei proprio davanti a me, ma non riesco nemmeno a prendermela con questo ragazzo, nonostante lei sembri apprezzare i suoi baffi da aspirante pornodivo.

      «Simpaticone!» Lei sorride e gli dà il cinque con un movimento sciolto. «Prendo il mio solito e…» si rivolge a me «Evan tu cosa vuoi?»

      Una vaccinazione contro l’epatite C.

      «Anche per me. E una Coca-Cola.»

      «Due del solito e due Coca-Cola, per favore.»

      «Sarà meglio che non frughi in quella borsetta per trovare i soldi, donna» ringhio e la faccio spostare di lato. Tiro fuori il portafogli per pagare.

      «Ciao, Simpaticone» lo saluta.

      «È una brava ragazza,» borbotta il tipo mentre mi porge una lattina «si merita un po’ di felicità, sai?»

      Ma quanto bene conosce il tipo dei tacos?

      «Sì, amico, capisco» brontolo nel modo più gentile possibile.

      Il servizio del chiosco è veloce e, neanche cinque minuti dopo, mangiamo mentre passeggiamo.

      «Mi passi un tovagliolo?»

      «Certo» risponde lei con dolcezza mentre guarda dentro al sacchetto.

      Sobbalza e si gira verso di me con occhi spalancati e selvaggi. «Cosa?» le chiedo con ansia.

      Nervosa, si guarda intorno e, poi, mi strattona il braccio per tirarmi dietro l’edificio più vicino. Nella testa, mi risuona il dun, dun, dun da tipica scena del crimine.

      «Whitley, ma cosa succede?»

      «Shhh!» sibila. Ora, siamo accovacciati dietro a un edificio sperduto chissà dove. «È vero che questi sono i migliori tacos che tu abbia mai mangiato?»

      Che cosa? Non so per quale motivo questa sembri una domanda da missione segreta… ma sì, sono davvero buoni.

      «In effetti sì, ottimi. Perché? Che diavolo ti prende?»

      «Voglio che ti ricordi di averlo detto, okay? È l’unico motivo per cui vado lì, lo giuro. Adoro i loro tacos, e questa è l’unica cosa che ho ordinato.»

      Con le sopracciglia aggrottate, la guardo con sospetto e osservo mentre estrae adagio uno spinello dalla borsa. Cavolo, il tipo del furgoncino non scherzava, voleva davvero che lei fosse felice.

      Due pensieri si combattono nella mia testa: ho appena fatto il test per il trasferimento, siamo in bassa stagione e… ci serve un accendino. «Rimettilo in borsa e andiamo, signorina Mi piacciono solo i loro tacos» la provoco prima di trascinarla di nuovo per strada, verso il negozio che abbiamo superato.

      «Evan, lo giuro. Non ne avevo idea e non ho mai… Credo che volesse solo essere gentile. Sono un’ottima cliente, lascio sempre una buona mancia.»

      Mi scappa una risata. Whitley è appena passata dall’essere una compagnia gradevole a fottutamente adorabile. Chi altro potrebbe giustificare in modo così ingenuo il venditore di tacos che ti allunga una canna solo perché sei un buon cliente? Troppo divertente. «Ti credo, Whitley, davvero. Ora muoviti, donna, abbiamo bisogno di un accendino mucho pronto.»

      Non posso credere a quanto sia su di giri. Una sosta veloce al negozio di alimentari, una fumata di nascosto dietro un edificio fatiscente, una corsa frenetica verso la sua macchina e siamo entrambi belli cotti. Un’ottima scusa per sfoderare l’artiglieria pesante.

      «Allora, per quale motivo di preciso non piaci a Sawyer?» Attraverso il loro scambio di parole brusche, ho intuito il motivo per cui non piace a Laney, a quanto pare qualcosa che riguarda Dane Lo Stronzo, ma non chiarisce affatto l’astio di Sawyer.

      «Non lo so.» Si lascia andare contro il poggiatesta e sospira. «Credo per via di Dane, anche se non gli ho mai fatto niente di male… come non ne ho fatto a Sawyer. Come fai a conoscere Dane? Tramite Laney?» mi domanda e sposta lo sguardo verso di me.

      Annuisco con gli occhi bassi e digrigno i denti. «Allora, stanno insieme, adesso?» infierisce.

      «Sì.» Mi uccide dirlo ad alta voce, ammetterlo con un’altra persona. Lo rende troppo reale.

      «A dirla tutta, era prevedibile» riconosce con una smorfia, come se fosse imbarazzata per me. «E quindi, sei arrivato troppo tardi?»

      «A quanto pare, sì. Era a casa di Dane quando le ho consegnato il modulo di trasferimento. Sorpresa!»

      «Accidenti, mi dispiace, Evan. Deve essere stato un brutto colpo. Ma non potevi lottare per lei? Siete legati da molti anni…»
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